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Introduzione

La Grotta di Manaccora, sul litorale garganico tra Peschici e Vieste, si apre sul 
lato orientale dell’omonimo promontorio, la cui sommità fu sede di un insediamen-
to nel corso di svariate fasi protostoriche. Di queste sono state rintracciate evidenze 
databili tra il Bronzo medio e la prima età del Ferro, evidenti anche all’interno della 
grotta. Fin dalle prime indagini negli anni ’30 del secolo scorso (rellInI et alii 1930-
31; 1934, BauMGärtel 1951, 1953), la Grotta e la Punta di Manaccora sono stati con-
siderati siti cardine per lo studio degli aspetti materiali, cultuali, funerari e insedia-
tivi dell’area garganica e della Puglia settentrionale nell’ambito del II millennio a.C.

Gli scavi di quegli anni interessarono una porzione limitata della cavità (fig. 1a) e 
portarono alla senzionale scoperta della cd. Grotticella Funeraria, un angusto diver-
ticolo sul fondo della grotta che ospitava le sepolture di 20/30 individui con corredi 
costituiti da armi, ornamenti e vasellame, databili a fasi mature e avanzate del Bronzo 
medio. Al disotto delle sepolture all’interno della Grotticella, ma anche nell’area ad 
essa antistante, furono rinvenute tracce di attività precedenti le sepolture (BauMGär-
tel 1951; reCChIa 1993).

Nuove campagne di scavo nel 1990 e tra il 2001 e il 2003, dirette dall’allora Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici della Puglia, hanno ampliato di molto la superficie 
indagata, e di conseguenza il grado di conoscenza del contesto ed è stato anche sco-
perto un corridoio secondario, fino ad allora ignoto (fig. 1a, aree C-F).

La storia della Grotta di Manaccora si è così arricchita di nuovi aspetti, che van-
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no oltre a quelli cultuali e funerari già riconosciuti negli anni ’30. Sono venute alla 
luce nuove evidenze di selezione e deposizione secondaria di resti umani (sopratut-
to crani e ossa lunghe)1 e, per quel che riguarda il Bronzo tardo, tracce di una strut-
tura, di attività metallurgiche, di sepolture infantili a enchytrismos e di attività ritua-
li connesse all’acqua di un pozzo ubicato sul fondo del corridoio secondario (tunzI 
sIsto 1999a; tunzI sIsto et alii 2003).

Tratteremo in questa sede una delle aree indagate nelle più recenti campagne 
di scavo (fig. 1a, Area A), con una breve presentazione del contesto e un’analisi del 
materiale ceramico e litico rinvenuto al suo interno.

L’Area A si trova a poca distanza dall’entrata e il suo lato S confina con il settore 
TG degli scavi Baumgärtel, che restituirono tracce di attività cultuali e deposizioni 
umane (rellInI et alii 1934; BauMGärtel 1951; reCChIa 1995). Questa porzione del-
la grotta, in particolare, venne destinata all’impianto di un’area cultuale, strutturata 
in parte sfruttando una cavità naturale che correva lungo la parete occidentale del-
la grotta e in parte rimuovendo lo spesso deposito di calcare presente su tutto l’as-
se centrale della grotta, formatosi a causa di un vasto crollo della volta precedente 
all’età del Bronzo. 

In questo modo fu possibile per i costruttori della struttura creare una superficie 
pavimentale piana e una parete verticale, poi rinforzata da un muretto a secco. È pos-
sibile che questo anfratto così strutturato fosse dotato anche di una copertura even-
tualmente lignea, appoggiata sulla parte superiore del muretto a secco. L’ingresso 
poteva trovarsi sul lato meridionale ed essere poi andato distrutto durante gli scavi 
degli anni ’30. Nel corso delle indagini sono state riconosciute tre fasi strutturali, 
intervallate da depositi sabbiosi che sembrano indicare momenti di disuso ciclico.

La funzione chiaramente cultuale dell’area è indiziata da diversi elementi: una 
grande quantità di fosse e focolari, la deposizione di vasi interi, la collocazione di 
una ciotola capovolta su un focolare, vasi che contenevano all’interno resti organi-
ci combusti e finanche un panetto di argilla con la traccia impressa di una spiga, of-
ferta forse connessa all’auspicio di un buon raccolto nell’ambito dell’espletamento 
di riti per la fertilità. In questa parte della grotta non sono state rinvenute tracce di 
sepolture (tunzI sIsto et alii 2003). 

L’anfratto, strutturato per ospitare attività rituali, è stato denominato Ipogeo del-
le Pigne per la presenza di pigne carbonizzate all’interno di un piccolo vaso. 

Il termine ipogeo deve essere inteso in questo caso in senso lato, più orientato 
ad evocare lo spirito del tempo e a stabilire analogie con le attività rituali dei coevi 
ipogei del Tavoliere (Trinitapoli fase cultuale, San Ferdinando, tunzI sIsto 1999b; 
tunzI sIsto 1999c), che a definire delle caratteristiche strutturali, che per via della 

1 Una “piramide di crani” era già stata scoperta da Elise Baumgärtel negli anni ’30 (Baumgär-
tel 1951, p. 36).
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insolita collocazione all’interno di una cavità più grande, risultano per metà natura-
li e per metà artificiali.

A. M. T.

La ceramica 

L’analisi tipologica dei reperti ceramici rinvenuti nell’Area A indica un uso dell’Ipo-
geo delle Pigne nelle fasi iniziali del BM (BM1 e momento non avanzato del BM2)2, 
corrispondenti al Protoappenninico e al Protoappenninico Recente della sequenza di 
Coppa Nevigata (XVII-XVI sec. a.C. o al più tardi inizio XV sec. a.C.)3. Tale momen-
to corrisponde, più in generale, alla fase di utilizzo della grotta antecedente alle se-
polture nella Grotticella Funeraria e a quelle presso l’entrata. 

L’insieme dei vasi rinvenuti all’interno della struttura comprende forme di vario 
tipo: piccole scodelle, colini o attingitoi dal profilo tronco-conico (fig. 2, 1-3); scodel-
le emisferiche o profonde con orlo svasato più o meno distinto, alle volte con spigo-
lo interno (fig. 2, 4-7); ciotole e tazze carenate con carena più o meno arrotondata, 
spesso associate a manici nastriformi con ansetta retrostante (fig. 2, 8-12; fig. 3, 1-6) 
o con ansa a nastro insellato leggermente sopraelevata (fig. 3, 7-8); tazze dal profilo 
arrotondato (fig. 3, 9-10) o globulare leggermente compresso, a volte associate ad 
anse a nastro apicate a gomito (fig. 3, 11-13); piccoli bicchieri cilindrici (fig. 3, 14); 
boccali di forma ovoide (fig. 4, 1), globulare (fig. 4, 2-5), biconica (fig. 4, 6-7); broc-
che, orcioli o piccole olle di forma ovoide (fig. 4, 8-10), globulare (fig. 5, 1-5) e bico-
nica (fig. 5, 6); grandi olle di forma ovoide (fig. 6, 1-3 e fig. 7, 1-2); vasi con breve col-
lo a imbuto (fig. 7, 1-2) o cilindrico (fig. 7, 3). 

I 57 reperti ceramici che presentiamo in questa sede sono stati selezionati in 
base al loro grado di conservazione che ha permesso un buon riconoscimento del-
la forma di appartenza. 

La maggior parte delle ciotole e delle tazze (fig. 2, 8-12 e fig. 3, 1-8) è perfettamen-
te confrontabile con quelle delle fasi protoappenniniche di Coppa Nevigata (Grup-
pi A e B in Cassano et alii 1987 e struttura del Protoappenninico Recente all’esterno 
delle prime mura, in aa.VV. 2010), con la fase cultuale dell’Ipogeo dei Bronzi di Tri-
nitapoli (tunzI sIsto 1999), e con gli strati cultuali della Grotta rinvenuti durante gli 
scavi degli anni ’30, e cioè quelli al di sotto delle sepolture della Grotticella e nell’a-

2 L’inquadramento cronologico del contesto è stato proposto nell’ambito della Tesi di Laurea 
Magistrale di Alberta Arena (Arena 2012/2013) all’Università Sapienza di Roma sulla base di 
uno studio crono-tipologico dei principali contesti della Puglia settentrionale.

3 Per l’inquadramento cronologico delle fasi di Coppa Nevigata vd. Cazzella et alii 2012, p. 
247 e Calderoni et alii 2012.
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rea ad essa antistante (reCChIa 1993) e al di sotto delle cd. “sepolture presso l’en-
trata” (TG 2 in reCChIa 1995). Si tratta per la maggior parte delle ciotole e delle taz-
ze con manico nastriforme con ansetta retrostante tipiche del Protoappenninico.

L’analisi morfologica di alcune scodelle, e soprattutto di boccali e brocche, por-
ta invece a contesti geograficamente più distanti. Accanto ai paralleli riscontrabili 
anche negli altri contesti della Puglia settentrionale già menzionati, le somiglianze 
maggiori e più stringenti si rilevano con il materiale del Bronzo medio della Dalma-
zia centrale, ascrivibile alla facies di Dinara (GoVedarICa 1989). La natura, che po-
tremmo in qualche modo definire mista, del patrimonio tipologico rinvenuto a Ma-
naccora, era stata già messa in luce negli anni ’30 da Elise Baumgärtel (1934) e tro-
va nello studio dei materiali dell’Ipogeo delle Pigne nuove conferme. 

È importante ricordare nuovamente che questo fenomeno di intensi contatti con 
l’opposta sponda adriatica, in maggior misura con la Dalmazia, ma anche con il Caput 
Adriae, non riguarda soltanto Grotta Manaccora, ma anche i vicini contesti di Torre 
Mileto, Coppa Nevigata e Trinitapoli, come è stato più volte messo in luce da Alberto 
Cazzella e Giulia Recchia (2005), Renato Peroni (1984) e Armando Gravina (2016)4.

Gli elementi che trovano maggiore confronto in area dalmata sono le scodelle 
con spigolo interno, le tazze con corpo globulare leggermente compresso, i boccali 
e le brocche di forma ovoide, globulare o biconica con anse apicate o con una breve 
sopraelevazione a linguetta, le decorazioni plastiche a ferro di cavallo (fig. 2, 4; fig. 
3, 11-13; fig. 4, 1-7; fig. 5, 1-2 e 6; fig. 8, 7-9).

I confronti con la ceramica rinvenuta nei siti di Hatelj (MarIJanoVIć 2000), Varvara in 
Erzegovina (ĈoVIćć 1977), Pod in Bosnia centrale (ĈoVIćć 1983, 1991) e Grotta Jujnovića 
in Dalmazia centrale (toMasoVIćć 2011), solo per citarne alcuni, sono stringenti (fig. 9).

Il campione preso in considerazione in questa sede può essere suddiviso in tre 
categorie: pezzi di tipo protoappenninico (12 pezzi, 21%), pezzi di tipo Dinara (17 pez-
zi, 29,8%) e indeterminabili (28 pezzi, 49%, perlopiù olle o vasi poco caratterizzati). I 
pezzi ascrivibili alla facies protoappenninica e quelli riferibili alla facies transadriati-
ca di Dinara sono in quantità simile, con una lieve prevalenza dei secondi sui primi. 

Questo quadro riflette una grande intensità di contatti con l’opposta sponda, ed 
eventualmente la presenza a Manaccora di gruppi di provenienza alloctona (arena 
et alii c.d.s.). 

Per concludere, appare chiaro che l’Ipogeo delle Pigne, come del resto tutto il 
complesso di Manaccora, Grotta e Punta, sia perfettamente integrato all’interno del-
le reti di interazioni locale, con gli altri siti della Puglia settentrionale, e non loca-
le, con l’opposta sponda adriatica, sia con la Dalmazia centrale sia, in minor misu-
ra, con il Caput Adriae. 

 A. A.

4 Alcuni risultati preliminari del lavoro di dottorato di Alberta Arena sui contatti adriatici 
sono in corso di stampa, arena et alii c.d.s..
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L’industria litica 

Nell’Ipogeo delle Pigne sono stati rinvenuti 132 manufatti litici che, in base all’a-
nalisi condotta, possono essere divisi in 104 prodotti della scheggiatura, 11 nuclei e 
17 ritoccati (per la metodologia d’analisi: MIrontI, MosColonI 2016).

L’insieme litico è composto esclusivamente da selce: l’80% (pari a 106 manufatti) 
proviene da noduli, il 4% (corrispondente a 5 manufatti) sembra provenire da ciot-
tolo, mentre nel restante 16% dei casi (pari a 21 manufatti) non è stato possibile de-
terminare con certezza la provenienza della materia prima. 

Il cortice, nella quasi totalità dei casi di natura carbonatica, presenta una super-
ficie scabra al tatto di colore biancastro e abbastanza invasiva raggiungendo, in al-
cuni elementi, anche 10/15 mm di spessore. La materia prima si presenta di ottima 
qualità: nel 61% dei casi dell’intero complesso litico analizzato (cioè su 81 elementi) 
la selce è caratterizzata da una tessitura fine o medio-fine e da una lieve lucentezza, 
che invece non è presente nel 31% (41 manufatti) a tessitura grossolana; mentre sul 
restante 8% (10 manufatti) non è stato possibile formulare considerazioni di alcun ge-
nere. Il colore predominante della selce è giallastro, anche se non sono rari i manu-
fatti in selce grigia, a cui si aggiungono i manufatti in selce marrone, bianca e nera. 

Riguardo alle fonti di approvvigionamento, la Grotta di Manaccora, situata tra Pe-
schici e Vieste, rientra a pieno nel distretto garganico maggiormente ricco di ma-
teria prima scheggiabile. Non a caso, molte miniere preistoriche si collocano pro-
prio in questa zona del promontorio (tarantInI, GalIBertI 2011). Inoltre, l’estrema 
ricchezza di materia prima nel territorio di Manaccora consentiva, molto probabil-
mente, il reperimento anche in superficie di selce di buona qualità. Infatti, soprat-
tutto nelle aree incise dalle vallate e dai canaloni, si possono rinvenire ancora oggi 
noduli di selce di medio-grandi dimensioni e di buona qualità. 

Le attività di scheggiatura sul posto, considerando le poche schegge che presen-
tano un’alta percentuale di cortice e il numero di residui di nucleo, sembrano aver 
interessato in maniera marginale l’Ipogeo delle Pigne. La struttura, interpretata in 
generale come un’area dove si svolgevano attività di alta valenza simbolica, potreb-
be già di per sé essere stata poco interessata dalle attività di lavorazione della selce, 
più plausibilmente svolte altrove e soprattutto all’aperto. I supporti si presentano di 
dimensioni medio-grandi ed è verosimile che un gran numero di manufatti non sia 
interessato dal cortice, poiché le operazioni di messa in forma su noduli di medio-
grandi dimensioni tendono a eliminare, totalmente o quasi, il cortice nelle fasi iniziali 
di scheggiatura: tali operazioni potrebbero essere state svolte forse direttamente nel 
punto d’approvvigionamento. Le lame ritoccate risultano quasi totalmente assenti, 
mentre si nota la presenza di un ridotto numero di elementi laminari non ritoccati. 

Le sequenze operative per la produzione di schegge nel contesto indagato, sem-
brano composte da un numero limitato di azioni volte, nelle fasi iniziali, alla creazio-
ne di piani di percussione, nei casi in cui il nodulo non ne presentava già uno (o più 
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di uno) naturale e successivamente allo sfruttamento dei piani ricavati da distacchi 
precedenti. I dati riguardanti i bulbi e i labbri evidenziano una netta prevalenza, nel-
le fasi di messa in forma del nucleo, del percussore duro e come questo rimanga di 
maggior uso nelle fasi di produzione che allo stesso tempo vedono un incremento 
dell’uso del percussore organico. 

I nuclei mostrano una scarsa tendenza a una strutturazione più o meno comples-
sa, tanto che solo in un caso (nucleo a sfruttamento ortogonale) questa risulta leg-
germente più evidente. I dati sui piani di percussione, anche se differiscono legger-
mente da quelli osservati nei supporti, indicano una tendenza molto forte alla loro 
realizzazione mediante un unico distacco; anche la minore percentuale di talloni cor-
ticali conferma le osservazioni precedenti. L’orientamento dei distacchi, in preva-
lenza unidirezionale, fornisce informazioni preziose sulle fasi di produzione, men-
tre quelli bidirezionali e ortogonali, almeno in parte, potrebbero essere riferiti ad 
attività di gestione dei nuclei, difficili però da indentificare con certezza. Le osser-
vazioni inerenti ai metodi e alle tecniche di scheggiatura sembrerebbero abbastan-
za in linea con quanto osservato in altri contesti coevi (ad esempio: CrIstIanI et alii 
2003, MIrontI 2018). 

Le fasi di trasformazione tramite ritocco sono rappresentate da 17 elementi, dun-
que il 13% del campione analizzato (fig. 10). La totalità dei manufatti ritoccati è rea-
lizzata su scheggia, mentre gli elementi laminari non sono stati mai ritoccati. I tipi 
di strumenti presenti nell’Ipogeo delle Pigne possono essere inquadrati in poche, 
semplici categorie: schegge ritoccate e intaccature (6 manufatti per tipo), denticola-
ti (4 manufatti) e un solo grattatoio. In generale i ritoccati mostrano un’alta variabi-
lità tipologica, rintracciabile anche tra manufatti con possibili funzioni simili. Infatti 
si nota una scarsa ricorrenza di tipi specifici, forse in stretta connessione con le po-
che attività svolte, che prevedevano l’utilizzo di manufatti in pietra scheggiata. Per 
quanto riguarda le considerazioni morfo-funzionali, nell’Ipogeo delle Pigne sembra-
no leggermente prevalere gli elementi da taglio, come i denticolati e le schegge ri-
toccate; meno attestati risultano gli elementi utilizzabili per altri funzioni, come le 
intaccature e l’unico grattatoio presente.

Gli elementi ritoccati (schegge ritoccate, intaccature, denticolati, grattatoi etc.) 
si collocano bene nell’ambito delle possibili attività svolte con la pietra scheggiata 
durante il II millennio a.C.; essi evidenziano come l’industria litica venisse verosi-
milmente adoperata, oltre che in ambito domestico pur se in maniera più margina-
le rispetto ai contesti d’abitato (ad esempio: MIrontI, MosColonI 2014, 2016), anche 
in ambito cultuale.

V. M.
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Conclusioni

In conclusione, tutte le tracce di attività menzionate (fosse, focolari, deposizio-
ne di vasi interi, deposizione di vasi capovolti etc.) offrono chiari indizi della funzio-
ne rituale dell’ipogeo, che poteva essere ad uso esclusivo degli abitanti del sopra-
stante insediamento di Punta Manaccora, o essere invece il punto d’incontro di co-
munità dei dintorni. 

L’analisi dei materiali ceramici e litici dell’Ipogeo delle Pigne arricchisce notevol-
mente il quadro delle conoscenze sui contesti cultuali del II millennio a.C. in Puglia 
settentrionale, fornendo nuovi dati per l’interpretazione di dinamiche ancora oggi 
alquanto sfuggenti per la natura stessa dei contesti. 

La composizione del repertorio ceramico, così ricco di elementi transadriatici, 
conferma ancora una volta il ruolo chiave di Grotta Manaccora nell’ambito dei con-
tatti della Puglia settentrionale con l’opposta sponda adriatica.

A. M. T. - A. A. - V. M. 
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Anna Maria Tunzi, Alberta Arena, Vittorio Mironti226

Fig. 1 – Grotta Manaccora. Localizzazione dei saggi di scavo (rielaborata da Tunzi et alii 2002 
(a); Siti citati nel testo (b).



L’Ipogeo delle Pigne nella Grotta di Manaccora (Peschici, FG): i materiali protoappenninici 227

Atti – 38° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2017. ISBN-978-88-96545-85-0

Fig. 2 – Grotta Manaccora, Area A. Scodelle, colini, attingitoi e ciotole. 1,4,6 (US 905); 2,5 
(US 953); 3 (US 943); 7 (US 973); 8 (UUSS 930+939); 9 (US 944); 10 (US 999); 11 (US 
936); 12 (US 918). (1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 3 – Grotta Manaccora, Area A. Ciotole, tazze e bicchieri. 1-3 (US 905); 4,7,9 (US 981); 
5 (US 945); 6,8 (US 935); 10 (US 953); 11 (US 942); 12 (US 939); 13 (US 905); 14 (US 
924). (1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 4 – Grotta Manaccora, Area A. Boccali, brocche e piccole olle. 1,6 (US 939); 2 (US 918); 
3 (US 935); 4 (US 945); 5 (US 973); 7 (US 953); 8 (US 944); 9 (US 926); 10 (US 960). 
(1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 5 – Grotta Manaccora, Area A. Brocche, orcioli e piccole olle. 1 (US 973); 2 (US 981); 3 
(US 953); 4 (US 943); 5 (US 930); 6 (US 941). (1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 6 – Grotta Manaccora, Area A. Olle. 1 (US 941); 2 (UUSS 944+925+918+912); 3 (US 
942). (1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 7 – Grotta Manaccora, Area A. Olle. 1 (UUSS 929+934); 2 (UUSS 925-928-929-924-966). 
(1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 8 – Grotta Manaccora, Area A. Vasi a collo, anse e decorazioni. 1,2,8 (US 981); 3,4 (US 
905); 5 (US 944); 6,9 (US 925); 7 (US 912); 10 (US 936). (1:4, dis. A. Arena).
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Fig. 9 – 1,3,5,7,9, Grotta Manaccora, area A, cd. Ipogeo delle Pigne; 2,8 (Pod); 4 (Hatelj); 6 
(Varvara); 10 (Grotta Jujnovića) (1:4).
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Fig. 10 – Grotta Manaccora, Area A. Alcuni elementi litici scheggiati: grattatoio 1 (US 973); scheg-
ge ritoccate 2-3 (US 904), 4-5 (US 973), 6 (US 928), 7 (US 948); denticolati 8-9 (US 914), 10 
(US 924); intaccature 11-12 (US 924), 13 (US 932), 14-15 (US 948); elementi non ritoccati 16 
(US 973), 17 (US 967), 18 (US 953) e 19 (US 973).
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